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L’uomo è parte del paesaggio o, al contrar io,  i l paesaggio è per l’uomo i l conf ine,  

l imite t ra sé e l’A lt ro e anche t ra i l Sé e i l per sé? Quando l’az ione umana non aveva 

decisamente ed irreversibi lmente modif icato i l  paesaggio prendendone possesso, la 

v is ione poteva essere contemplat iva e rassicurante. Tra l ’approccio i l luminist ico a 

quel lo romant ico e post romant ico del la t rasformazione del la conoscenza come 
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prassi ,  l’ambiental ismo cerca uno spazio t ra lo sv i luppo scient i f ico e tecnologico, in 

un processo di integrazione multidisciplinare che trovi la sostenibilità, l’equilibrio e l’armonia con la 

Natura”, come dice il filosofo ambientale Piergiacomo Pagano: L’ecocentrismo non basta.1 Bisogna 

recuperare come diceva Rosario Assunto ( Il paesaggio e l’estetica, Giannini ed., Napoli, 

1973) la propria “ l ibertà” come azione non condiz ionata d i assimi laz ione del 

paesaggio a sé stesso,  d i recupero del l ’ag ire per i l  paesaggio come azione di 

r ispetto per l ’u lt imo bene comune del l’Umanità,  per salvarsi dal suicid io come specie . 

La teoret ica si curva così dal la gnoseologia, dal noumeno, dal fondamento, al 

r iconoscimento f icht iano del l’A lt ro, nel l ’evoluz ione del la coscienza che r iassorbe 

l ’et ic ità hegel iana. La r i f lessione sul concetto d i “paesaggio” r is istema la f i losof ia 

del la “natura” verso i l “noi -naturale” del R inascimento, la perduta Anima del Mondo.  

Joachim Ritter,  d iscepolo d i Cassirer,   vedeva nel la “natura in quanto paesaggio 

estet icamente mediato” la possibi l ità d i sv incolarsi dal la v is ione r idutt iva che vede 

l ’az ione umana come dist ruz ione del la natura:  l’estet ica può r icostruire una v is ione 

oggett ivata del la natura, porre spazi r innovati d i indagine: cambia i l punto d i v ista, s i 

nega la v is ione economicist ica e scient ista del rapporto uomo/natura non per una  

decrescita ma per una crescita serena (Serge Latouche, Breve trattato sulla decrescita serena, 

Boringhieri,Torino 2007), in una prospett iva avvolgente che r icomponga un nuovo spazio 

d ’az ione nel sent imento estet ico – che Rit ter atteggia addir i ttura come uno spir i to 

tolemaico: l ’az ione umana si “adatta” al la natura, non la possiede: i l  paesaggio è 

un’equazione di var iabi l i come economia, arte , urbanist ica e pianif icaz ione del 

terr i tor io , l ’economia si deve adattare anch’essa: cambia l ’assetto prammat ico del le 

coordinate pol i t iche ed ideologiche. Nel g iudiz io r i f let tente del la terza Crit ica si 

affaccia così una possibi l i tà d i indagine non scient i f ica sul noumeno, un r i torno ad 

una consideraz ione del la natura sensibi le effettuata da una scienza umana –  come 

oggi si ch iamano la psicologia e la sociologia,  ma in una estet ica antropologica – sul 

model lo d i Remo Cantoni.  La v ic inanza al la sensibi l i tà caratter izza così i l  nascere d i 

una l ingua scient i f ica d iversa,  in cui la prat ica ha rapporto organico come la teoria, 

come nel l’arte –  d iventando una sorta d i pensare v isuale,  come diceva Arnheim. Un 

alt ro modo di d ire a fare conoscenza.  Kant ianamente, la scient i f ic i tà nel la prospett iva 

te leologica , i l  Giudiz io che in iz ia la sua stor ia fuori del la logica formale.   

Perciò i l  suo campo non è teoret ico né ontologico,  né scient i f ico né metaf is ico,  ma 

anche et ico,  in quel lo che Kant def in ì i l g ioco del le facoltà,  due e mil le nel la mente 

una,  f in ito e inf in ito sul caduceo di Mercurio – pensiero circolare che att r ibuisce 

valore e nesso al le cose.  Nel ragionare del l ’az ione certezze indimostrabi l i  guidano la 

propria r ive laz ione del conoscere. In questo campo, la prospett iva tolemaica d i R it ter 

ha i l  senso del  fotografare, dare una determinazione stor ica che non pretende 

al l ’eterno ma vede la realtà nel lo specchio:  ecco perché i l  paesaggio nel l’arte d iventa 

centrale mostra del mondo del l ’uomo – dando senso al l ’et ica del la responsabi l i tà (la 

Verantwortungsethik di Max Weber nel lo spazio d i un’az ione che salva la natura,  spazio 

f is ico ma anche et ico e teoret ico, nel l ’ int reccio del la v ita.  

 
1  “La filosofia ambientale è un processo che attinge conoscenza da ogni attività umana (scienze, letteratura, arte, miti 
ecc.), la elabora in un processo di integrazione multidisciplinare per enunciare principi utili ai legislatori nel perseguire 
la sostenibilità, l’equilibrio e l’armonia con la Natura”.Cfr. Ambientalismo propositivo nel libro Etiche dell’ambiente, 
Led 2012, così come nell’appendice del libro Storia del pensiero biologico evolutivo edito dall’Enea, e scaricabile 
gratuitamente dal suo sito www.enea.it.   

http://www.enea.it/
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I l  paesaggio non è natura ma gioco dialet t ico uomo/natura nel la ci fra del 

r iconoscimento, del l ’antropologia culturale che v i r i assume i l modif icarsi c ic l ico del le 

stagioni,  in una spirale in cui la l ibertà del l ’uomo ha i l  suo l imite nel la sostenibi l i tà e 

compat ibi l i tà del la metamorfosi (che…) assume la natura a materia del la cultura 

(…) un ulter iore or izzonte per la l ibertà del l ’uomo (pp.19-23). L ibertà è scelta,  

nel la coscienza del la sfasatura t ra l ’at teso e i l  real izzato, intenzioni e real izzazioni,  

dove gl i  error i d i calcolo si accompagnano al le d istorsioni dei piani d i sv i luppo 

speculat iv i. I l problema per la comunità è la poss ib i l i tà d i recupero del l’equi l ibr io con 

az ioni d i modif ica coerente del terr i tor io graz ie al la “volontà fabbri le”, un eserciz io 

intenzionale.   

Non basta r iconoscere la d inamicità del terr i tor io,  occorre i l progetto del l’az ione di 

governo del terr itor io, d i  carattere condiv iso;  non impegno romant ico ma “fabbro 

col let t ivo”, r isultante d i forze contrastant i dominando i l g ioco del le forze in campo. 

Si potrà così nel lo studio del terr itor io r iconoscere i t rat t i fondant i d i un model lo 

civ i le d i costruz ione,  consentendo sul piano del l’ interpretaz ione obiett iva del le 

dinamiche umane, una fabbri l ità che non porta al la catastrofe ma al la “produzione di 

paesaggi”. E qui s i vede la necessità d i una “prospett iva contemplat iva” che consol i 

col suo “bel lo assoluto”arcadico , che può avere sapori d iversi dal l ’ id i l l iaco come ha 

nel la r ivoluz ione modernista d i Le Corbusier e del la Bauhaus,  non sganciato dal la 

sua r iproducibi l i tà tecnica (Walter Benjamin, oggi in Aura e choc, Einaudi, Torino 2012). 

Insomma,  per Assunto la volontà umana di produrre paesaggi v iene dal “cost ituirs i 

come l ibertà fabbri le del la l ibertà contemplat iva,  che nasce dal la scoperta d i un 

paesaggio in quanto natura d isponibi le al l’uomo, forma per i l suo sent ire e insieme 

materia al la qua le la cultura possa dare nuova forma ” (p. 25).  Accorpando in sé 

anche l’ut i le in un f inal ismo senza scopo ” (p. 41), senza un interesse privato,  

l ’opera del l ’uomo è e lemento degno di contemplaz ione, una tessera “naturale” del 

paesaggio. 

Qui si capovolge i l concetto d i arte, che non copia l’oggetto ma ne è funzione, 

valore d’uso inserito nel contesto estet icamente r i levante,  contemplat ivo, 

culturalmente r iconoscibi le come paesaggio e non come mera scena naturale, nel 

serbatoio del la memoria d i comunità. Così lo studio del paesaggio ital iano per Guido 

Ferrara (L’architettura del paesaggio italiano, 1969) è “ r isultato estet ico d i una gamma 

vast issima di fat tor i ” in cui leggende e credenze popolar i s i int recciano al le pianure 

al luv ional i  e ai vulcani per  recepire  un nuovo equi l ibr io ecologico ” .  

 

L’uomo oggi ha “preso possesso” del paesaggio;  le possibi l ità consistent i d i 

costruz ione non più aff idate ad una r ig ida selez ione economica, faci lmente r icorreva 

al l ’arte per d iminuire i r ischi del le t rasformazioni . L’evo luz ione del la prospett iva nel 

passaggio dal la ”ragione umana che conosce” al la “ragione umana che t rasforma” 

attuata dal la conoscenza come prassi ,  con una t rasformazione del la “ l ibertà” 

nel l ’az ione non condiz ionata che assimi la i l paesaggio al sé – l’uomo v i s i aff ida per 

salvare se stesso dal suicid io: i l curvarsi del la teoret ica dal la logica al la prat ica, la 

conoscenza come processo di real izzazione attuale e non solo fenomenologica 

del l ’Essere,  rende dif f ic i le pensare al rapporto uomo/natura se non nel s enso del la 

r icomposiz ione di un conf l i tto. Una sf ida da comporre considerando i l paesaggio 

come i l  vero ambito d i r icerca:  i l  l inguaggio del le immagin i or ig inar io, da studiare e 
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r icomporre anche coi metodi del ’ermeneut ica,  del la l inguist ica,  del la 

rammemorazione. 

R itter e la sua “natura in quanto paesaggio estet icamente mediato” è la possibi l ità d i 

sv incolarsi da ogni r iduzione graz ie al punto d i v ista estet ico,  che t rova nel la 

sensibi l i tà la pr ima fonte d i at tenzione e i l carattere d i ogni approfondimento del 

mondo umano, f is ico, stor ico, mentale logico e sent imentale,  in una indagine l ibera e 

creat iva.  I l  negare d i una v is ione meramente economicist ica e scient ista del rapporto 

uomo/natura, non è fuggire l ’anal is i de l l ’ inquinamento e del l ’ecologia, la parola 

d’ord ine del la decrescita  d i Latour, cui facevamo r i fer imento, ev ita i l f ine del 

progresso veloce ed i l l imitato per una avvolgente immersione nel lo spazio d’az ione 

del l ’uomo senza essere neoromant ico o estet izzante ma composto anche di poesia 

ed arte , ma soprattutto del nesso che è conoscenza att iva.  Del la composiz ione,  

del l ’ idea,  del la creazione del la nuova opera, frut to del l’ immaginazione,  d iceva anche 

Aristote le nel De Anima che i l R inascimento studiava a fondo. Ciò graz ie al la v is ione 

tolemaica,  uno strumento del la mente che fotografa le component i per poter attuare 

i l  moto di decostruz ione e deframmentazione successiva, che Derr ida raccomanda 

nel processo del la grammatologia. I l paesaggio r ipropone al l’uomo la necessità d i 

adattarsi al suo spazio:  la costante non è più l ’economia,  è da t rovare volta per 

volta,  a seconda dei valor i del le cose,  del la qual i tà del la v ita che si desidera –  anche 

questo è fat to ut i l itar io? Certo, ma non ar itmet ico. Solo così s’ intende la nuova et ica 

del la responsabi l ità,  che bene si esercita nei confront i del paesaggio:  che è lo spazio 

del l ’az ione et icamente fondata.  

 È l’or izzonte culturale a def in ire la l inea del cambiamento,  non la sola cultura 

teorica, i l r iconoscimento è del la cultura d if fusa del la comunità. Acquisiz ioni  

scient i f iche,  valor i moral i ,  senso comune, cost ituiscono l ’humus antropologico del la 

t rasformazione e del l ’evoluz ione tanto del le comunità quanto del lo spazio f is ico, 

et ico e teoret ico in cui essa v ive.  L’az ione di governo del terr itor io si aff ianca al 

carat tere condiv iso del le d inamiche, i l  cambiamento è opera d i un “fabbro col lett ivo” 

che esercita con mil le mani,  i l cambiamento è la r isultante d i forze contrastant i i l  cui 

vettore r isultante indica la l inea d i sv i luppo del la società, forze dominant i e cet i 

egemoni,  forme di dominio i l lecito e consuetudinario, tut te esse si r iconoscono nel la 

let tura d inamica del paesaggio in f i l igrana,  come strat i f icaz ioni e d inamiche fort i,  da 

tenere in consideraz ione come cost itut ive d i una comunità. Così la fabbri l i tà pu ò 

espl icarsi come “produzione di paesaggi” invece che come “d ist ruz ione del 

paesaggio” (p. 22).  

La “prospett iva contemplat iva” quindi non è solo retor ica i l luminist ica e bozzetto 

arcadico,  l’estet ica cont inua a determinare la “forma” del paesaggio graz ie a l la 

volontà umana di produrre paesaggi – non a caso i l  pr imo paesaggio d ipinto si c ita 

di leonardo, uno schizzo giovani le che già nel l ’Annunciaz ione , opera d i g ioventù,  

d isegna ben due paesaggi d iversi ,  a l le spal le del la Vergine,  lontano, ideal ie,  un 

paesaggio da percorrere a volo d’aqui la; l ’a ltro,  quel lo al le pal le del l ’angelo Gabrie le,  

v ic ino e raggiungibi le scavalcano i l  muretto:  perché i l  paesaggio è un tutto che 

ospita le parte, è un campo di v is ione,  una inquadratura del mondo.  

Bisogna quindi parlare  non “del l’arte nel paesaggio (ma del l’) arte del paesaggio”, in 

cui l ’architetto paesaggista è “ ideatore d i forme nuove e ver i f icatore del le capacità 

del l ’ambiente d i recepire un nuovo equi l ibr io ecologico” (p. 53). Come in ogni 
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r i f lessione cr i t ica,  che si proponga di d iscernere g l i  e lement i cost itut iv i  d i un 

problema e i l  cambiare del la loro valenza a seconda del punto d i v ista 

del l ’osservatore,  anche r ispetto al paesaggio, sono possibi l i d iversi approcci .  

 

A lt ra suggest ione che Assunto sv i luppa magistralmente nel la sua opera sul 

paesaggio è quel la d i J . J.  Bachofen,  non a caso contemporaneo e concittadino di 

Jakob Burckhardt , r icco d i una percezione ol ist ica, s imultanea, sinestet ica del lo 

spazio,  che si arr icchisce del le anal is i s ingolar i  – t raducendo in teoria l ’ immagine dei 

due paesaggi d i Leonardo anche graz ie ai Grundriß der Histor ik  (1868) di J.G. 

Droysen, la lettura del le civ i l tà umanizzando la l inea del tempo, dando senso v is ivo 

al la cronologia:  la v icenda umana è campo d’ indagine ol ist ico,  che interseca stor ia 

pol it ica, let terar ia, re l ig iosa, economica con quel la dei costumi. Come oggi tende a 

fare l ’etnograf ia,  l’antropologia e v ia d icendo –  ognuno a suo modo in una direz ione 

comune che in Bateson tocca anche potentemente l ’assetto scient i f ico.  La chiave d i 

le t tura d i queste anal is i  è spesso i l mi to.  

Se Burckhardt si concentrò sul l ’anal is i  de l le forme di c iv i l tà att raverso arte estet ica e 

cultura,  assi central i  de l l’anal is i  stor iograf ica,  Bachofen,  f i lo logo più che stor ico, 

vede la stor ia come sv i luppo di c iv i ltà graz ie al s imbolo r iposante in sé stesso:2 un 

incipit  metaf is ico in senso v ich iano, i l  processo stor ico crea simbol i material i , 

l inguist ic i,  re l ig iosi in cui fonda come nel la realtà. Anal izzarl i  insieme ai mit i  è per 

Bachofen fare stor ia come sv i luppo di fasi ,  che osci l lano t ra e lemento materno 

(dir i t to naturale , prevalenza di forme di aggregazione spontanea) e paterno (dir i tto 

posit ivo, forme ordinate d i Stato). L’apporto d ialett ico del le due matr ic i è la legge 

universale anche nel la lettura del paesaggio,  in cui “ l ’az ione del le forze te l lur iche e 

quel la del l’uomo, che con i suoi intervent i t rasforma l ’ immagine del la terra, sono 

considerate al lo stesso l ive l lo: due aspett i di una sola att iv ità formatr ice, ne r isulta 

l ’ immagine paesist ica,  estet icamente anal izzabi le e g iudicabi le” 3. 

Johann Jakob Bachofen parla al cuore d i Assunto con la bel lezza circolare,  che 

nel l ’ I ta l ia centromerid ionale è quasi imposta merav ig l iosamente dal la matr ice 

vulcanica dei r i l iev i, tanto quel l i v ic in i al mare quanto quel l i intern i : “L’att iv ità 

vulcanica è per tut to operosa con una merav ig l iosa regolar i tà.  La l inea circolare 

predomina in tut te le sue formazioni . Così anche i l monte Alba, al par i del Vulture, 

presenta la forma di c ircolo, la cui c irconferenza si estende sul la pianura per circa 

t renta migl ia. Su ques ta base la montagna si erge nel centro esatto del la piana 

laz iale , l ibera tutta intorno come isola nel mare. Chi guardi ha l’ impressione,  come 

se questo altopiano del la Campagna Romana fosse stato sol levato da tutt i  i lat i in 

una sola volta, e nel la maniera più dolce, da una forza sotterranea: talmente 

impercett ibi le è i l  passaggio dal piano al le alture più piccole , da queste ai massicci 

rocciosi” .   

I l  passaggio è un esempio d i lettura “geometr ica” del lo spazio che recupera i l 

concetto d i bel lo,  graz ie al l’ intervento creat ivo del l’ immaginazione,  che r iduce in 

unità volumi solo oggi famil iare a tutt i ,  graz ie a foto aeree e sate l l i tar i , r icostruita 

 
2 V. Furio Jesi, Cultura di destra, Garzanti, Milano 1993, pag. 21 
3 R. Assunto   p. 78 . richiama J.J. Bachofen, Die Landschaften Mittelitaliens, Basilea, 1945 
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qui con un potente senso del le proporz ioni .  Ma la bel lezza non nasce solo da 

rapport i  scultore i:  nasce dal la cosc ienza di  “forme del la terra come presenza 

spaziale simultanea di accadiment i successivi nel tempo”.  La qual i tà estet ica r innova 

la sua nascita nel processo geologico successivo che fa del lo spazio una forma che 

fa de event i del passato,  un’ “ immutevole pre senza; quasi un ant ic ipo del la dureé 

bergsoniana” stor ica però, è la cont inuità del la presenza nel tempo che sopravv ive 

al la f in itezza. Interpretaz ione squisitamente kant iana che Assunto rende apodit t ica:  

nel g iudiz io r i f let tente del soggetto,  i l paesaggio  sana la frattura metaf is ica del l ’ Io e 

r idà senso di esistenza al soggetto, non più g iudicante, che osserva nel l’esperienza 

estet ica più che scient i f ica, perché coscientemente privata d i def in iz ione oggett iva. 

A lt r iment i , sarebbe impossibi le lo sguardo inc antato e sereno, che oggi a volte 

inv id iamo a Bachofen, cantore del la “bel lezza del paesaggio come presenza” (pp 78 -

85). 

Con loro Assunto assale “ la tenebra del l’ant i paesaggio” del lo sfruttamento tur ist ico,  

cement i f icaz ione, inquinamento, d issesto idrogeo log ico… è i l  “brutto del benessere”. 

Per “contrastare la devastaz ione del morbo …limit iamoci a combattere l ’u lter iore 

d if fondersi del la pest i lenza”.  I l  passaggio dal l ’estet ica al la pol it ica del paesaggio 

deve però imporsi ,  non è l’ intervento umano in quant o tale che deter iora i l  

paesaggio – Bachofen esempli f ica intervent i mig l iorat iv i  come quel lo che ha 

t rasformato “ in paradiso ubertoso paludi e aree mefit iche, come nel caso del la 

cascata del le Marmore”. La sintesi estetica unisce saperi e inte l l igenze: “La  

caratter izzazione estet ica del paesaggio,  che nel la descr iz ione cr it ica del la piana 

laz iale mostra la bel lezza del la natura,  nel la sua specif ic i tà,  come valore espressivo 

di una realtà che per la geologia, la vulcanologia, l ’ idrologia, la botanica, è ogge tto 

di ver i f icaz ione scient i f ica, s i fa qui espressione di un interesse et ico pol i t ico.” 

(pp.85-6). I l  valore aggiunto del la bel lezza è nel paesaggio opposto al l ’opera d’arte, 

che porta in sé i l  valore del lo sguardo; i l  be l lo del paesaggio nasce come 

sottoprodotto del la d inamica sociale (lot ta al la malar ia, produtt iv ità dei campi….) 

come i l brutto (fame di case,  guadagno nel settore tur ist ico….).  

Ed ecco perché compare inf ine nel d iscorso del paesaggio Emil io Sereni ,  comunista 

come Assunto,  condannato dal fascismo e part ig iano nel la Resistenza dopo la laurea 

in agrar ia,  che lo rende partecipe del le condiz ioni real i  de i luoghi, dov’è chiaro i l  

legame del paesaggio e del lavoro umano, i l valore aggiunto del la test imonianza 

del la civ i l tà d i un popolo nel quadro sincronico che mostra le forze in campo da 

r icostruire in senso diacronico d i c iv i l tà,  la vis ione estet ica del lo spazio organizzato. 

I l  concetto d i “egemonia” così comprende la d imensione culturale,  non si ferma al la 

conquista d i c lasse e al potere; Gramsci si pose questa domanda fondamentale , 

capace se irr isolta d i mandare a picco l ’edif ic io teorico marxista.  La sua r isposta 

rest i tuisce al la sovrastruttura culturale i l suo peso, 4 pur senza l iberar la dal la 

subaltern ità al la d imensione strut turale del l’economia.  L’ ideologia, fa lsa  coscienza in 

Marx ed Engels,  in Gramsci è Weltanschauung , una v is ione del mondo strutturata che 

modif ica soggett i pol it ic i e rapport i d i forza t ra le classi , che va resa organica al la 

nuova classe.5  

 
4 Cfr. A. Gramsci, Quaderni del carcere, a cura di F. Platone, Torino, 1948-1951, Q.19, par. 24 
5 Cfr. Luciano Gruppi, Il concetto di egemonia in Gramsci, Roma, Editori Riuniti, 1972 
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In Gramsci la percezione autocosciente t raval ica l ’ ideologia come fa lsa coscienza , la 

coscienza di sé,  indiv iduale e col lett ivo,  d ipende dal l ’ ideologia del la classe 

dominante, dal la sua rappresentazione di rapport i  d i produzion e e fet icci  per imporsi 

al le alt re classi (Mrx,  Ideologia tedesca).  I l  termine Weltanschauung , usato da Kant 

nel la Crit ica del Giudiz io  per la cost ituz ione del g iudiz io r i f lettente, fu poi r ipreso da 

Hegel e poi da Di ltey come coscienza dei rapport i  t ra me taf is ica e fenomenologia; 

Max Weber lo ut i l izza come espl ic itaz ione del “sent ire comune” d i un popolo d i 

fronte al l’ interpretaz ione dei problemi et ic i  e del rapporto r icchezza/peccato. 

Jaspers, inf ine, ne curva i l senso sui processi psicologici d i costruz i one del rapporto 

io/mondo e la st ruttura f i ttamente ret icolare del le re laz ioni umane.  

In forza d i tale corre laz ione, anal izzando le mutazioni del paesaggio in età comunale 

t rasmesse dal patr imonio pittor ico ital iano, Sereni affermò che: “ là dove, con le su e 

att iv i tà agricole… l’uomo comincia ad imprimere al paesaggio agrar io forme più 

coscientemente e laborate, la v ia è aperta ad una valutaz ione di queste forme che 

non è più solo tecnica ed economica,  ma estet ica.” 6 

Sereni decl ina nel le r i f lessioni sul paesaggio,  la concezione real ista del l’arte t ipica 

del social ismo; è l ’occhio del l ’agronomo, l’occhio socioeconomico del pol i t ico – solo 

al la f ine, per chiosare l’esito fe l ice d i un’osservazione fondata scient i f icamente ed 

et icamente – sono r icondotte al la r i f lessione del la sovrastruttura estet ica.  

In questo senso, lo st r idente contrasto t ra i paesaggi monocordi d i un’economia d i 

sussistenza fondata sul l ’a l levamento e le d istese d’erba o quel la degradata del le v i l le 

feudal i  e del le manomorte ecclesiast iche appa iono nettamente contrastant i con le 

geometr ie ord inate e raz ional i de l la r ivoluz ione indotta dal l ’aratro d i ferro e 

dal l ’ int roduzione del maggese dopo l ’anno 1000, in concomitanza con gl i  a lbori 

del la società comunale e protoborghese. E d i tanto v i è test i monianza nel le 

rappresentazioni del la pittura e negl i  studi d i archeologia economica. 7 

Per Sereni,  in effet t i,  i l senso estet ico si def in isce modernamente l ibero dagl i 

ideal ismi, indaga i l  nesso Uomo Natura al la r icerca inter iore d i una ci fra unitar ia. Ed  

è in questa chiave che Sereni sembra aver posto i l  problema del paesaggio la cui 

estet ica si propone come “aspiraz ione a quel la unità t ra uomo e natura (impl icante 

l ’armonia del l’uomo con sé stesso e in sé stesso,  e quindi l’armonia degl i  uomini nel 

loro comune consorz io sociale) che secondo le culture si propone come competa 

rest i tuz ione del l’uomo al la natura,  oppure completa umanizzazione del la natura.”  

 

 
6 E. Sereni,  Storia del paesaggio agrario italiano, Bari, Laterza, 1961 - da R. Assunto, op. cit. p. 95 
7 R. Assunto, op. cit,  vol. 2°,   pag. 97; richiama Sereni alle. pagg. 191-192 


